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D
opo anni di deloca-
lizzazione produtti-
va,  trasferimento  
di know-how all’e-

stero e accettazione passiva 
di prodotti tecnologici a bas-
so costo provenienti da mer-
cati  extraeuropei,  l’Europa  
inizia  a  interrogarsi  sulle  
conseguenze economiche e 
tecnologiche di queste scel-
te. A farne esperienza diretta 
è un’azienda torinese, la Ma-
vtech, nata come spin-off del 
Politecnico  di  Torino,  che  
progetta, sviluppa e realizza 
droni avanzati per uso pro-
fessionale, destinati a nume-

rosi settori industriali, all’a-
gricoltura, ai servizi pubbli-
ci e alla protezione civile. 

«L’Italia vanta da sempre 
una solida tradizione nel cam-
po aerospaziale, e negli ulti-
mi anni ha visto nascere nu-
merose  imprese  innovative  
impegnate nello sviluppo di 
droni per applicazioni profes-
sionali», spiega Roberto Bello-
ra, amministratore delegato 
di Mavtech. Tuttavia, aggiun-
ge l’ad, «la cronica mancanza 
di finanziamenti alla ricerca e 
la difficoltà di accesso al capi-
tale hanno ostacolato lo svi-
luppo  e  l’introduzione  sul  
mercato di molte di queste so-
luzioni». Lasciando spazio a 
un’unica,  ingombrante  pre-

senza: il colosso cinese Dji. 
L’azienda di Pechino, suppor-
tata da generosi investimenti 
statali e favorita da normati-
ve interne molto meno strin-
genti di quelle europee, negli 
anni ha conquistato una posi-
zione dominante anche in Oc-
cidente. «Oggi i  suoi droni 
non sono impiegati soltanto 
da privati e aziende, ma sono 
largamente utilizzati da pub-
bliche amministrazioni, forze 
dell’ordine e servizi di emer-
genza in Europa e negli Stati 
Uniti», ricorda l’ad. 

«Solo recentemente si è ini-
ziato a porre un freno all’ac-
quisto di droni cinesi da par-
te di enti pubblici, anche in 
considerazione dei rischi le-

gati alla gestione e alla sicu-
rezza dei dati. Ma il danno è 
già  stato  fatto».  E  così  le  
aziende europee, spesso con 
tecnologie valide e progetti 
promettenti, si trovano oggi 
a competere in un contesto 
fortemente squilibrato: «Da 
un lato, un gigante industria-
le sostenuto dallo Stato e con 
una forza commerciale globa-
le; dall’altro, start-up e Pmi 
che faticano a sostenere i co-
sti di certificazione, a entrare 
nei bandi pubblici, e persino 
a rendersi visibili». 

In Italia, aggiunge Bellora, 
«la situazione è ancora più pa-
radossale: molti enti pubblici 
continuano  a  indirizzare  i  
propri acquisti verso Dji attra-

verso bandi che, esplicitando 
modelli e specifiche esclusi-
ve, di fatto impediscono qual-
siasi reale concorrenza. Ba-
sta  consultare  i  portali  di  
Anac, Consip o le piattafor-
me di  approvvigionamento  
certificate per rendersi conto 
della sistematicità con cui si 
tagliano fuori le imprese na-
zionali». Per questo, conclu-
de il manager, «serve una ri-
flessione seria per ristabilire 
un minimo di equilibrio com-
petitivo. Senza un cambio di 
rotta, non solo si mette a ri-
schio l’autonomia tecnologi-
ca dell’Europa, ma si condan-
na un intero ecosistema indu-
striale alla marginalità». —
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Roberto Bellora
Amministratore delegato di 
Mavtech, ha 30 anni di carriera 
nella consulenza professionale
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Mavtech 
opera sia a 
Torino che a 
Bolzano 
presso il NOI 
Tech Park 
Südtirol/Alto 
Adige, 
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principali hub 
tecnologici 
italiani

L’ad Bellora: “Noi piccoli contro i big. Serve equilibrio”

Mavtech, Sos droni
“Soggiogati dai cinesi
e lo Stato non investe”
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